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ILLVSTRISSIMO, 

& Eccellencifs. Signor 



Afcono daT èrebi con quejl^awb^zionf 
di Libri di voler portar in fronte per 
fregio del loro ejere il nome £vn qual- 
che patrocinio , che $à tutelarlt d^ 
quei pericoli y ne quali inciampano m 
grazia della Critica . Non ijìupijca adunque la gene^ 
rojljjima bontà di l^.E.Sì nel comparire , che fa alla 
luce quefto picciolo nzto Libro ba pretefo per orna* 
mento del fuofrontijpizio improntare con fplendtds 
magnif cenala il di lei riuerito auttoreuole nome , 
potcbe tenendo tn se compendiati quei mijieri , cbi 
fono la delizia delle contemplazioni delVEV. bnurei 
creduto di fare vna ingiujiizta al genio della di lei 
pietà fe l'bauejjì raccomandato ad altro aufpizio^ 
che à quello di ^.E. Sò che per Meritare in alcuna 
parte il di lei aggradimento do urei impegnare in 
vna Itttera %)n panegirico ^ ma ejfendo quefia per 
vna parte latrice d' vna pajjione , che ì tutto il di^ 

A z letto 




Jetfo della deuozione delVE.V. non ijlaréoht bette 
che iinterejfajfe lalode h fermar ^napajjìone alla di 
Ut modejìia . Si degni p^r ciò del miojilen^o la mo- 
derazione di V.E. e le pQtri piacere il panegirico ^ 
(be fa tacitamente il mio Libro ^ già che rtcufa di 
fentir queUoyClje potrebbero fare Ve fprejjìoni del mia 
ofs^quto ; Allegate adunque le di/colpe delle mie om- 
mijjioni j che fono ejf^tcuzioni at cenni del rigorofa 
portamento della di hi modesta reJIdfolOy cbeSup-^ 
plichi lafauoreuole benignità di E. dt donarmi 
quejio contento di poter con SommiJJione ( venerando 
i'ac complimento delle mie debolel^ze) con tejlarmi 
'^Di V. Eccellenza 
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MISTERO PRI M O 

Gaudiofo. 

ANNONTIAZI ONE. 

Tejio y Padre E temo , Gabriela , Mar; a y 




Ria dell'oggetto fuo (no 
Nacque Tamor in Dio , benché ab rcter- 
j L'oggetto ancor nel] alta mente ha- 
Vidcie il 5ouran Motore, (uciTc, 
Checrear T Vom dotiea, c pofcia amarlo , • > 
Se pur ciò non facefle 
In quell'eterno iftante, 
In cui difTe: TVom trarrò dal nulla , 
Cosi Dio fi [è amante 
Anco fuori di Iddio ; ma non apena 
Creato TVom hauea y 
Che ^oxi fupcrbia rea 
Toflo fi fece al Creator nemico: 
Egli y cJie il vuole amico , 
Formar difpofe vn farmaco infinito y 
Per medicar à forza'dclTuo amore 
La colpa, chc^ofìefe, e il peccatore. 
Pad, Et. L' Vom peccò, lo.fon Poftcfo, \*5t.%(^ 

Ed illefo 

>M A 3 Dalla 



Dalla pcna.an(Iar dourà/ 
Amor mio, fe il fuo periglio 
Tu non vuoi , pronto il mio Figlio 
Per l'Vom fi morirà. L'Vom dee. 
Senza induggio Gabriel© 
Vola nel baffo Mondo i _ ' 

E fa fa per , che vn Dio , quantunque oSelo^ 
Di chi l*o(Icfeancor ci viue amante . 
Vanne fi fido vanne , ouc foggiorna 
Virgi nella Innocente , 
Digli ,che il Verbo mia 
Dcfia render fecondo il ventre fuo y * 
E (ara Tempre illefo r 
Digli , che vuole Iddio ■ 
Prender dal fuo vmil cuore 
Tanto fangue , che baftt 
A far corporeo il fuo Diui no Amore. 
Qah. A'' tè Donna di Ciel , più che di terra 
Nunzio fcdel de fuoi decreti Iddio y 
Dalle Stellanti Soglie , 
Scender quà giù m'^impofe; 
Quegli ti vuol per Madre , 
Che in terra non hà Padre . 
Se tu nieghi il confenfo , 
Moftri di non curar il dono im mento ^ 
Tutta in tè fcende la grazia 
Del mio Dio , cara Maria , 
Spofa , e Madre à lui farai y 
E tù fola ben potrai 
• Concepir ciò come fia . Tutta ecc. 
MAfta Come poflibil fia. 
Se non conofco Vom , dcbV cflcr Madre;, 

E Ma* 
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E Madre haucr chi non hà in Terra Padre ? 
Gab. Così vuole quel Dìo, che il tutto regge , 

Che Tamor anco in Dio fi cangia in legge. 
Marié Son Ancella à vn Dio pictofo , 

Che mi e Padre , e Creator , 
Mi vuol efler Figlio , c Spofo 
Ecco i 1 Seno , ed ceco il cor . Son ice. 
Tifto Mira mortai Maria 
Sofcriue humil gl'alti decreti , e fcntc 
Riftrctto nel fuo fcn TOmnipotentc • 
Se vuoi Girsù nel cor , 
Impara pcccator 
Ad humiliarti , 
Scàccia da tè Terror^ 
E poi di facro ardor 

Cerca infiammarti * Se tuoi ÌccI 

MISTERO SECONDO. 

Yifitazione. 

Tijlo y Blifabetta y Marià • 

Te fio là concepito hauca 

r Per opera d'Amor Maria il gran Fi- 
E già nel grembo filo (glio, 
Sentìua à poco> à poco 
Crcfcer nel puro Sangue il Diuin Foco ; 
Quando ad Elifabeita > 
Che il Aerile fiio fen hauea fecondo 
Drizzò la Verginella il cafto piede ^ 
Inn^zarfi la vedo 



U li. 
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Sù per Terto fentier dell'alto Colle , ' 
Che à lei fi porta , e le fue voci eftolle . „'.. " 
Eli/ah. Doue , doue Maria ^ - 

Per quéft' alpeftre via 
Ti conduci fouei^te ? 
Ah' che ti mirò in fronte 
*' ' Vn raggiò di Maeftà , che al cor mi dic$,^ 

Effer tù tra le Donne la .più degna , ' » ^ 
Oh' benedetta Madre, 
E beiiedètto ancóra ' V". "" , 
Del tuo fen verginale li caro Frtitto'. 
Mà come ( oh Ciel ) io meritai cotanto > 
Che nell'Albergo mio conceflb fia j . ~ 
Ora venir Maria? 

L*alma mia di tenerezza ^ 
* Manda al labro vn dolce rlfo , 

^\r% Or trionfa l'allegrezza , 
XJ Li hò già meco il Paradifo. L alma «e. 
iWrfrM Così quel Figlio vuole, 
Che meco porto in Redenzion del Mondo ; 
Poiché nel grembo tuo 
Il Fanciniv che foggiorna 
Dourà del Verbo preuenir le voci- 
. c .E perche ancor non nato ^ 
'J , Apprenda à venerar il fuo Signore 
t'"''%IcJle vifceretue lo vuol beato. 
Opra quel Dio così, 
• Che nel mìo feno aprì 
Stanza d' Ambre , 
Tu pure al Ciel diletta ' 
Orior fecondo afpetta 

Nella Aeriiità dal mioSisaore . yP^i^C' 

2*(f^» Nella 




"Tijlè Nella pngion materna 

Rinchiufo ancor il Prccurfor Bambino., 
Punto foauemente 

Da quell'Amor, che in Seti Maria chiudea^ 
Di giubilo fouente < 
Mille danze innocenti rcplicaua . 
Sividde airorcosì , che Iddio volca 
Dimoftfar il defio d' eflfcr amato , 
Scamaua anch egli pria , che foffe nato . 
Mortai fe cù non ami 

Quel Dio , che è tutto amor , 
O' ch'hai di gelo il cor, . 
O' cor non liai , 
Poni in lui tutta Ja fpene 
Che delCiel !è vie ferene, 
Per fuo amor , lieto godrai. 
Mortai &c, 

MISTERO TERZO. 

► ' GIESV', cheNafce. 

Angtlo j, Maria , Amort . 

Angt\9 r% Ida il Cid , goda la Terra , 
I-C Dio la pace all' Vom donò , 
JL^ Dell'AbiffofijlagueiTa, 

Or, che il Verbo s'incarnò- 
Rida t\c. 

Olii , dal caro fonno 

Vi defta vn nuouo Sol n*to nel Mondo 

Paftorclli Innocenti, -ta t 
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Dhc lafciatc le piume , e non vedete > 
Che r ombre illuminate. 
Con linguaggio di luce^ 
Y'infegnano , che vn Dio è nato amante ; 
Sii correte in Betleme 
Che in vii Capanna giace 
Queir Immcnfo , di cui 
Tutto il Mondo non è centro capace • 
JUaria Anima mia deh dimmi , 
Speri forfè goder vn Paradifo 
Maggior di quel , che adori 
Del già nato Bambin nel caro rifo f 
Poiché , s'io ben rimiro 
Quella Diuinità, che in lui rifplende , 
Il petìfier non comprende 
Difparità trà queflo luogo , e il Cielo > - 
Dunque hauerò tal cuore 
Di vederlo à vaggir fui fieno ignudo ? 
Ahy che fe Madre fon , farei crudele. 
Quando almeno con baci 
Non rifcaldaffi il Sommo Re del Ciclo , 
Che foffre per amor vn tanto gelo . 
Puppille voi dormite, 

B por deda baciarui 

L^impulfo del mio amor ; ^ ^^ 

Vorrebbe il cor deftarui , 

B con vn bacio daruì 

Dell'alma il puro ardor . Pupille 
AiiJO/ A tuoi teneri affetti^ 
Che cercano ridoro ai caro Figlio 

gran Madre perdono. 
Se di vederlo ignudq , 



Sé ripòrto fui fieno 
Duole al tuo cor pietofo , ^ ' 
Frena pure i tormenti . 
Io , che fono TAmoré, 
L'hò rifcaldatof ali or che m feno al Padre . 
Penfaùa affetti , c rifolùeua pene , 
DeirVom per folo bene , 
Di cui già viùe Amante ^ 
Nafce frà doglie tante , ^ 
E perchè accender fuoco egli fol brama*" i 
Sù la paglia pofar già vuole , ed ama • ' '"^ 
Mortai vn fofpir folo. 

Che doni altuoGiesùi 

Èi fi conforta , . 

Porgi à lui nittp il tuo cuore | 
• Che in mercede deiramorc 

Fino al Gel ti farà fcorca. 
Mortai &c. 

MISTÈRO QVARTO; 

GIES V prefervtato al Tempio . 

tifto y Maria , Simeone 
T^ejo W N pochi panni iauolto 



IN pochi panni iauolto y 
Doppo pofato hauer su mille croci , 
II Pargoletto Figlio 
Ode , che dice Amore , 
Giesù s'ora tù brami, 
Che ti conofca T Vom per véro Aniante ^ 
Fà ( (^uantun^uc B«mbin9 ) , 



Vi 

Grondar il Sangue or di tue Piaghe In Tegno, 
Ch'egli, forfè in vederlo^ ::,iJ*i^^ 
Dirà , che tutto ardore ì 
E' nato per amarlo il Aio Signore* ^ 

Marta Figlio , mio eirò Figlio ; ' ' ^^ 
Già , che' Amor Io ricerca" . «^^-^-^^^^^ l 
Poiché legge d'Amodio credo fia ; 
Che in braccio à Simeone ^ 
Ti confegnj .inncccnte 
A' fpargcr S^guc, e riportarfcrit 
Or al Tetìipio ti porto . 
Oh fenza fine . 
Imprincipiatb'lddiò! '-^^ ^ - 

Ecco t'offro deuota ù ^a, 

X.I1 tenero Bamblii i che e pur tua^'rble. 
E s il Padre tù.fei 
Riceui, che ti prego, i voè^mtel? 
A' voi vengo ò Sacri Altari, 
'fT^ TT ^^c^^^hè impari — 

W 1 . Vera culto il Sacerdote, ' ' j ' c i M 
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pal Bambin, che riceneie^ 
StiJJac Sangue ora vedrete y 2 Hi 



Che la fetc 

Saliera d'alme ckzote. A voi &c. 

Sit?9eone Diuinita Bambina , 

Che nelle braccia mie vmil v'^adoro , ' T 
l'o vjùo ancor, e in tal piacer non mgro ? 
Cieli non $à il mio core, 
Che bramare dipiiV, fe ho nelle mani 
Quello, che con vndito 
Fà Polo airVniuerfo 

..Ringrazio Amor , che diede 

. I r\ rr 



Legge u cara à vn Dio . • , 
Di volermi crudel per elìer pio - 
Riuerifco . 

E (on fedele . . .1 

Mio Signor alla tua Legge ; 
Ti ferifco 5 perchè vuoi > 
Che i tormenti fiano tuoi 
Se l'Amor folo ti regge. i 
Riuerifco &c. . 
TeJIo Così tra gioia, e pianto , 
Al Sacro vfficio intento, ' ^ 

Diflegnaua martiri} ^ 
tnChrifto Pargoletto il buonSimeònc ; ^^"C*^ 
E Artior godeua intanto , 
Che conoiciuto afmen va' Vom haueilc ^ 
Qiianto à Dio per amar patir piaccflct 
Cor vmano fi contenta, ^ 
Che il ferifci il buon òiesù^ 
Ma y che il piaghi con il pianto 
Qucfto vuole > c quefto è il vanto»' 
Che dar folo gli puoi tu ♦ Cor^ 6cc, 

MISTERO QVINTO. 

GIES V* nei Tempio . 

Maria , Amor , T'tSìo 4 
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Mar.^ fivixò dunque perduto 

Il mio bcn,il mio cor ( /odirò pure) 
L anima di qucft'aniriia il mio Piglio? 
Voi Stelle eraula:trici 



Forfè de' miei fauori , 
Con fplendida rapina , 
Se lo coglieftc à queftc mie pupille 
Fonerò Tali al cuore, 
E in traccia di Giesù du ò , che voli - 
Che s'in terra noi troua 
Salirà foura voi, e al voftrorifo 
Farà vn furto d'amor in Paradifo. 

4mor Deh netti Pianger 

Jlfadn Che io non pianga / 
Lo fai tù 

Am^r Io pur Io sò 

J^adre Che perduto hò il mio Giesù ^ 

Amor Che perduto hai il tuo Gicsu / 

J^adri Caro Amor 

4mor Spofa diletta 

Madri Tcco ilCor trouarafpetta ^ 
A^^or Meco fol trouar afpetta 
M'^dri . <^cì ch'amar non sa di più \ » 
jirnor '^Quelchamar non fai di più/ 

Deh non pianger òcc 
4morr Vieni meco mia Spofa , 
• £ bea toflo vedrai 

Quel Giifsù , che tu credi 

E perduto , c smarito; /?^310 

Sai pur j che gli d'amore 

Tiene cc^mpoitOcil core» 

Onde brama impaziente . 

^Dipaiir,e'«nrir, perche tropp'amaj 
p ' lo io condulTi al Tempio * j 

- A fpirgar Leggi , cd| infegnar prccctci^ 
Jui Io troucj'rti 



Vieni meco, e il redrai. 
Oflcrua Maria 
Ti par eh' gli fia 
Scordato di te? 
Se ciò tu affermafli 
Direi , che ncgaffi 
L'ardor , che hà dà me « 
Offerua tScc. 
1* ifio Su le Sacrate Soglie 
. ..L'afflitta Madre apenna 
Pone il pìè frettolofo , 
Che mira il caro Figlio 
Far prodigi) di Zelo , e di Dottrina 
Ah' mio Giesù ( lei diflTe ) 
Tù qui foggiorni , e lafci mè col Padre 
Nel cercarti dolenti ; Ah ben t*intendo j 
E il mUlero d'Amor ora comprendo • 
Alma fé vuoi goder 

Vieni al Tempio à veder 
Giesù y e Maria ^ 
Egli tutto feruore , 
La Madre tutta amore ^ 
lafegnano à feguir del Gel la via « 
Alma 
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MISTERO PRIMO. 

Dolorofo . 

ORAZIONE NELUÒR TÒ. 

f il 

TeJIo y CbriJloy Padre y AngéU» . 

2^cA^ £^V' le rotanti si^ere 

Le più fulgide Sielie 
Faceano i funerali al dì già fpcnto > 

Air or che il Sole eterno, 

Nel fcruido meriggio della grazia , 

Diede se fleflo ia dono 

Agl'Apofioli fuoi , chefeco hauea 

Alla gran irienfa eletti: 

Da lor prefe il congiedo , 

Oliando su l'Oliuetto 

Amor Io traffe à fecondar quel fuolo 

Di Spine per formar il fuo Diadema ; 

Là chinatofi à terra 

InafHaua col Sangue > i fuoi fudorl y 

E prcgaua dal Padre 

VnTempramento dolce à Tuoi martori* 
Cbrifio Morirò fc così vuoi 

Padre mip; mà la mia morte 
Pianga almeno il Peccatore 

Cesi 
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Così Amor haurà la forre 

Di poter nei pianti' fuoi 

Riftorar il mio dcflor . Morirò &c. 

Mio Gcnitór' io' vedo 

Il rittrito crucciofó di mìe pene , 

Vedo , che pur potrei . ■ 

Col fol vederle lodisfarti , o Fadrc j 

Mà fe tanti tormenti , . 

Che in quel Calice amaro fon raccolti, . 




Sono de tuoi 

Alti decreti , & adorate leggr, 
Tù il mio Toler , tCi il mio offi? ^ reggi , 
Ah peccati 
Mi dolete , 

Mà pur anco mi piacete > 
SeVÓÌ'*fete 

Là cagion del mìo dolor , 
Il morir , che è in mè obbedienza 
Fà 'indulgenza 

*Ciò, che pria mi fìi rancor. Ah (5cc. 
Vaàn Veccò di noitra Idea 

La più nobil ftrottura , ò Figlio amato . 
Noi, che in quelU habbiam porto 
'L'immortal nottra imagine ^diuina , 
Se lafciam, che fupjna, 
Viiu fotto l'orror di colpa . rea , 
Vorrebbe il noftro Amore 
Diucnir odio', e à-noi farebbe offefa ; 
Si che per am^r. fempre^ 
U Vom , die già ci piacque , 
^ Conuienj clicdel fuò errore 

Tù , che FjgUó mi f«i , fij Redentore . 




Col tuo (angue , ' 
Rcfo efangue , 
IJVóm fi laui ò Figlio caro. 
Prezzo tal di Redenzione 
Fia ragione 



M ^ « 
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Di calcar Tinfernal Angue, 
Che per Wom di compaffione 
Mi vorrebbe tutto auaro • Col tuo &c 
Angelo Ecco mortai > che cade 
òii rfnnnocente Figlio la tua colpa , 
£ Figlio tal, che tien per Padre vn Dio.^. 
Egli per darti in Ciela ^ * 

òeco r eredità del Tuo bel Regno 
Stilla dalla fua fronte 
Nunzi] dogliofi di fua acerba morte 
Sanguinofi fudori , e tu non piangi? 
Ammoilifci in feno il core 
Con tai flille y ò Pecca tor, 
^, Sè per Sangue non dai pianta ^ 

Haurà sì tutta il fuo vanto , ^ 

L'Empietadc^ e non I^Amor» 

MISTERO SECONDO. 

Fbgellazione alla Colonna . 

TtJÌQì y Amor y Anima ^ 

Tejìo 1^ Mor , chef già voIé« 

A% In Gicsù; accontentar li fuoi defiri , 
' ^ Perche mai inom potcflè 

La frale Vmanità torcer il piede 
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Da ftudiatì martirij , 
Vìnto tra funi lò condufce in Atrio; 
E perche il riconofca 
Miniftro intereflàto di Tue pene 
Vuol , foriero di quefte , vn crudo bacio. 
Ah Giuda ! e non ti lagni 
Veder il buon Moaeftro auinto , eflretto? 
Quello fù il Traditore , . 

E^ciò non bafta Amore ? . ' 

Amore Nò , che non bafta ancora , c fe riceue 
Da facrilégo labro 

Veftito con th bacìo va tradimento , 

Non è tutto l'intento, 

Che voglion le mie leggi • ^ 

Si spogli, e à duro làflb. 

Si confegni legato, 

E con percofifc numerate à mille " 

Formifi à genio mio < "''^ 
Clamide ornata di fanguignc ftille .''or4 

Impari r empietà ' ^ ,^ 
*^ Quanto poflk in Giesù 

Ora il dolor 

Se della crudeltà , 

Schernifcc il fier rigor t 

Credefi pur pietà 

La forza del fuo Amor* 
Tffio Ah* , che già redo ftanca 
La voftra crudeltà miniflri'ficri ; 
Mira deh' mira Amore, , Y - 
Ti piace ancor t u tto piagato Chrifto ? \ 
Mà sè pur anco il miri 

Forfc , che non potrai ^ ^ y^^^ 



Impari 4cc 
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Veder in Chrifto Chrifto ,. e pofcia ancorar^ 
Non credendolo quel , dirai nqn bafta? -n-V 
Angeli difcendete .ftoji 



A* confolar Giesu , ujni ctiiioiM 
,Che viue in pene ,::n r>T*«"ol ^ louV 
'Piecofi difendete riA 
C^-Dà tanta feritade ì')V 
'lì' vollro' bene. a Angeli ^c. 

Anima Sarete pur contenti a 
Miq peccati .( che yn giorno ..^ .K-T^R* 
Fofte piaceri miei ) d' efler tormenti : - 
A' quel Dio j.che dal nulla,^ f^oY 
Sdegnò di trami. Ah tien " a noSl 

Tornateui ali* Abìffo ^j^f, ^! n^^^ ^ov t)n3 
Che pentita à Giesu volgo.-i -penl^ri*' .j 
Ceffate ora Flagelli o - > 
Di dare, ai mio Giesù i £iud H 

Tanto martoro > nip-t r - I 
Soura di mè fcendete icO 
Dolori quanti fete-. 
Che haujàdal mio patir qualche /iltoro. 

Ceffate &C. saiob ir k ) 



MISTERO T E R ZO. 



incòronaziòne di Spine . 



' Ttjlo y Dolor , AnimA.. 
l'ifio ^^.Vando l'Etrea fierezza 



QYando r t-brea nerezza , 
Vcrgognauafi già de fuòi fudon, 
Spefi pcrAipendiar tutto l'affanno, 
. - - ^ ' " • ' Con 



Con CUI volcua appreflb 

Nel flagellar il Redentor paziente^ 

Pensò di vincer Chrifto 'iw 

Con Vii dolor , che nonliaueflergualcp 

Così con fpine acute, ' ^ 

Trapuntate nel Capo, 

Forraò à Giesù il Diadema^ 

Allora fi prctefe 

Hauer la crudeltà tutto l'onore 

Dal tormento più fiero , e dal dolore é 

Nò , che non vincerai 
• - Spicttata crudeltà 

Giesìi^ che con piacer 

^Collante è nel penar > . 

Farà ben difperar 

Tua ferità Nò 6cc. 

Volo^ Se non fi duoì Giesii 

Ora^cheTaltoa '«'A 
Tra pungenti Agonie " /. 
Prouai cnfafi acuta del tormento > 
O'non han più poter lì crucij micià i}. 1 
O' l'Amor Io Infinga ^ ^ 

Clìe fian Rofe le fpine: ' . ' - • -O 
Son pur giunto al confine onrW 
Della patiei3za vmana y e non fi fcuote / 
D' efier dolor mi pento 
Quando à Giesù il dolor fi fa contento. 
Anima peccatrice 

Non hò più facoltà 

Di tormentar per tè 

Il Redentor, 

f So0ri Gie^n gli dice 
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II Tuo coflantc cor * 
Ch'è vlficio di pietà 
Vincer il duol per mè I 
- ' Che fon Amor. , Anima 
T efiQ Così traffitto Chrifto > 
Da inutili germogli della Terra 
In faccia alferapietà per fuo ludibrio y { 
Fu {pcttacol di rifo , e non d* amore, . 
E pur , fe compafTionc 
Entraflfe mai :A intenerir Tlnferno 
Pianto forfè hauerebbe 
Nel veder fatto vn Dio, vn Rè di scherno . 
Anima Crudeliflime Spine, 

Che formate U Diadema al Saluatore , 
Se in pena del peccato 
Voi nafcefte dal Suolo , 
Perche pofcia falifte 
A' far il Rè del Ciel Rè del dolore ? 
Ah' vMntendo fpietate 
Voleftc traffiggcndo il capo à Crifto, 
Far pretiofo il caftigo dell' errore , 
Per tal modo però non è ancor vinta 
Quella pietà , che al mioGiesùècuorCv 
Non v'inoltrate più - > 
% Nel Capo al mio Giesii ^ 
Vani penfieri ^ 
Voi pur Io tormentate, 
Sed'eflèr mai ceffate 
Iniqui , e fieri . 

Non &c 

MISTERO 



Ti 



MISTERO Q.VARTO 

GIESV portando la Croce 

al Caluario. 

Tefio , Amore , Giesù , Maria . 

Ittfi. Erofolima tutta , 

Di crudel rabbia accefà, (re, 
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Pofpone à vn feditiofo vn Dio innocó- 
É mentre già i\ fente 
Da Giudice facrilego chiamata 
Ad arbitrar la libertà, ò la Morte, 
Iniqua , e difpietaca 
Dona al reo libertà , e pofcia grida 
II Nazaren Giesù, or via s'vccida. 
Atfnort Permetti deh' permetti 

Queft' fitimo* piacere alle mie brame 
Innocente Giesii , che farà poi 
. Tutta la gloria tua , non del dolore; 
Mentre quefto non puole 
Senici il confenfo tuo già tormentarti . 
Voglio dal tuo gran aiore 
Vn* affetto feruil per la tua morte. 
Che fi può far ? conuien morir , ed io 
Dirò , che muore eflerdo amante vn Dio . 
Morirà chi die la vita 
Peccator ora per tè, 
Ogni pena gli è gradita, 
Perche vuol piacer à mè • Morirà &c. 
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^M^rsa Sei fenza tor^ mi^goiéy X 2 1 
Sè nel mirar Giesù così piagato ^ 
Non cerchi animarci col .dolore .-^^ r 
Ah' fórmentato Figfio ! '\ ix > 

Sè al grane pcfo erìgerà ilofi puoi , 
Non s'accolli Simeon, verrà Maria, 
Che ti è Figlia diuota ^ e M^dre pia ^ 

desk Ah* nò farebbe ingiuria al mio ronreaCp j^ 

. Che cu pietofa Madre, 
Con la tua compafiTione y ' 
T' cpponefli al volct del mio Gran P^ciref 

Maria Dunque fol per Giesù 
E colpa la pietà i 

Gissh Anzi perchè la colf^a' 
Vuol cucca la picc'ade 
Sè per me raccctcafli, 
Diuerebbe crudel la riiia clemenza. 



Jìhrla Se mi nieghi per fè Tvlìicio pio. ^ 
Concedi à mè ciò , che al tuo Amor 'non lict 
E già, che inutil fono 
in grafia al tuo voler di darti aita ^ 
5e^l morir vai , fà , che io non retti in vita * 

Gcesh II pec|etó d'i Morte 

Non è per tè l poniti il cor in p'acè j 
Poiché viuer cu dei ; Io fol morire, 
Amor mi dà coflanza, 
Per incenerar l'vltima pena mia > 
Dunc|ire s'e d* elezione il mio patire 
Noa hauer del mio duol canto martire . 



Madri Figlio adior o'^si C 

Cbrijlo Per rhuom vado^à/rtiorir^ì i^r : ('^ 

Madri Peri^hùoifa *ai tu à raorir / - 

Madri Senza tè viiierdegg^ia;J^n /: . ; 

Che: tàfbfFri tal marcii^ ' '^'^ 
Madri ' Ch^hora/offra talmardr-i^if r*^^ 
3r#ifi?^- A- 'fii teneri acxenti , • ^ icm *A %.wK 
Che tra ttauan congedo iì-^ ^tncm *)11A 
D'vna rplltilma in due prczìofi coti : 
Si fcuotè la Natura , e parue'airomq jbnO '-^ 
Che diuidendo morteida^Mariab : 
II caì'ò'^FiglfO y ^nòn hàiurffe Anidre .iq re Vt 
Di ta I fcparazion dolor maggicóe g ' : > ^» 1 - C l 
Piangit^hneno con Maria)^ ^ fcoo óiL;j??. 
Se non vqoj morir con ChriiiQ : 1 
•€>firiilrD Peccàror^q (i onuir.i^ ti'd 
i3nQaeJfi piange, queftomuorel 

K ìoTiltàncbrpccchf, cdcirci'rorc 
^^^^aiiupcrbia ^ c non (dolor. 
. : Piàngi &cA HA 

MISTERO Óve NTO. 

'3'!f:qr,Tri i 

JL^ <:he per fcnt99f Hn^d^ M; i d a 



Formate Croci , ad appuntate chiodi? ^ 
Tant'oprorno coli oro , f t 

Quando fulTalta cirha 
Del Golgota arriuato il Redentore, 
Vollero à fuoj. tormenti ^ 
Dar termine pchofo va duro legno • . rw 
Ah' crudeli > che fofte ! e non baftaua ^ 
Legàfio in croce , acciò da reo mori (Te? ' 
Amor A' morir, mà^ patir non già baftau^^#- 
Alle mani , ed ai piedi non ancora 
Era gi^hto T ingegno dei dolore.^ 
Onde patina Amore,- . >i r 
Se Chrifto dir .poteua . . _ > 
Non protiò'la mia deftra alcun totmemo. 
Del duolo ì\ fentimento . 
Studiò così, comè poteua attrdce 
Far patir tutto Chriilo r'rn 
Se già tutto il patir finiua inCroctf# 
Forno r Chiodi ftuiliati flromenti 
S*" Dello sdegno , e' dell' Amor f 
. 'JF urno (Iraii , fecero piaghe- 
Air Amante Rcdentor. 
Fumo &c, 

A termmar de rniei. dolori il corto ; 

Mà più s'accende in me Tardeme brama' 

Di compiacermi ancor del mìo tormento • 

Deh , sè porg^^ foccprfo • * 

La morte al Corpo mio , 

Incapace di piiT ^Of&if le pene , ^- it^"? 

Dbte ancor voi fuffi-àgio al fpifCQ limknÉC, 

Ah* inutili preghiere! 



Se già non v'ef^udifTe il Sommo Padre 
Quefto è cutto il dolor del mio dolore . 
Se m'abbandona il Genitor amato 
Non hò nè men più Madre: 
, Ecco Donna, Gioiianni, egl'è tnoFiglip^ 
Nemici vi perdono , almen in quefto ^ 
Confola i mici fofpir aito Motore , 
Se cerchi al mio morir vn qualch'onore . 
Trjio Così chinato il capo 

Morì del Ciel , del Mondo il Rè fupremo y 
* Così Amor fi' compiacque 
Così rVotjj fi faliiò , cosi l'Inferno - 
Vinto rcftò dal Domator Eterno. ^ 
^u/Wi^ Affetti miei , che dite , - 
Se vn Dio , che per voi muore 
Efigere non puole il voftro pianto ? 
Ah , eh* Io temo pur tanto, 
Che habbiate vn dì à pentirui 
Di non htiuer giamai hauuto cuore 
Di dar acqua per Sangue al mio Signore. 
Piangerò mio Redentore 
Sin , che il core 
M'vfcirà dalle pupille, 
Voglio entrami nelie Piaghe , 
E in quel Sangue rencfer vaghe 
. Del mio duo| ramare ftille , 




B 6 MISTERO 



MiS'X ÈIR Q .E'.R l'M Ò 

G I ES V I^pSVSCIT A. 

M X II fulgido decoro delle Steifeir*-- 1 
E già l'Alba ridciite',' • -'1 '«'^ t 

Per ifpicgar là JubfcV " ^" -'^ "^-^ 
Flagellaua 3ell- ómbre il' «erò dorfo i'l "(«n id 

Quando T Eternò 'Sòlè , i ' ^i" ''^ l 

Doppo funefta EcblM5 idè èbrraentì' ^ i ' l'i 

Riforfe inuitto à darla lucb al Mondo'; 

E Amor , che gli ili ifcói-eif >w 

Sino al^ ihkir j anco^àgodìet Io guidaci 

Onde lietd ài pròfòtidtt • i' « 

Lò traflc à' 'fàt^ iPtìcéo'òrró'f giocondi * 

Gietu Alme care in feno all'ombre 

Non ftarete più à penar, 

Hò già vinco ora la morte y 

£ di voi fù lieta forte 

Il m io iuttitCQ . trionfar , 
Alme &c. 



Scfiiudanfi quefte porte, ò^lcitflfc^cfe txotvW 
Eccomi hò^^rionfaroi'nq , 4/.*oiiu) « ncfu 
Della morte >npn metic,. cKe deiipeboàto'^j ; uv^^ 
Alme de primi Padf >»>i^*>'3Ì 'jlntjsu;^ -jl ii?/ 
Che per^SecoIi intìeri^ t>iCì n\u\ l>; -jli-jh -jì H 
Drizza fte vociala:! Ctd jf^er- miai nuca i>>.i nV 
Ecco I' Empirei ^ ^.pendo'j ti]) ^ onai ori ) ^ r.M 
In grazia del patir , che ^hò già fofl^rnò Ji^ijf) 
Amori Noa so ;j fe più fingrazrj>')>l oriuM li 
Il géniii mìb^i^ che>fl<(S^>m^iati]\;pei/faxibo <u>ii il 
Di veder Chrifto condannUcoià?;morCip.Y^in. 'M 
O' pur la fua coftarfòJ^^'^'^ n J^'^Jr^iuAlA 
Che Io condirflfed 'fbdisfar nVie bririiè : 
però sò , ch^aÀ'ai» 'dieitA "^ib iKÌ loV 
E à Chrifto «^i.fgèniò mfb^^'^pbioBè contefttor 

Godo vtdèf 'glork>fó'iI''ib<^'t0ìfìièfì . 
Morcaf fo1d.'pdPJ«è>HA 

.o Ci liirl'.^^ìtUi.jrr?, i M 

Se Chriflo Redentore 

Mortai occ. 

Anif^a Già y elie .(jùelU folbuz^f^^V J- 
Che à me donò Tefler proteriia ^ e cruda , 
Jl morir mi vietò con Criftt> iii Ootier^ ¥ ^"^'^^ X 

afm^n ìiòh' raffreni' ' • >i ^1 
Quel dèrit-,. chtì mi porta' ^ '^^^ 
Ad iiiafiiàt^\eoP^ranfo'^^ >m.ì.> l^up 

Della fua tornbrt à'carrtiyi Tubi crprtAfii*^ '^^^ -^ 
Mie lacrime ecco il faflo^^'M ? tifjiifl 
Che chiude quel ^ 'pei^' Ctìi voi chiufeftfffltf C 

Nella Lapida rcHt^itèft*-^t6if / ^ i ^ ^ 
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Almcn ora cadete 
E già morto Giesù , più non potete 
Contro d'eflo.infierirui , or via pie tofe 
Sxx le guancie fcendete , 
E fe delle al mio Dio, tanto tormenta 
Vn lauacro formate al pentimento . 
Mà , che miro , che fcorgo ? 
Quiui fù pur ripollo 
II Morto Redentore? 
E non v'è più? chilorubbò, chil tolle/ 
M* aueggo : egli riforfe . 
Affrettateui penfieri 

A' feguirGiesù mio bene, 

Voi farefte troppo fieri , 

Se lafciafte lunlìnghieri 

D* adorar fue Piaghe amene. 
Affrettatcui &c. 

MISTERO SECONDO. 

GIESV Afcende al Cielo . 

Tefi» f Amor, Ghshy Anima . 

TeBo 1^ Ra dal fuo Sepolcro . . 

RifortoinuittoilRedentordclMódo, 

Che fcnza indugio apparue 
Quel Ciardi nier a Maddalena amante , 
Uon apena il mirò , che tofto difle ; 
Diletta eccoti quello 
Di cui irrigalli il piede con il pianto, 
Ed à prezzo di lagrime gradite , 




.mio amor à pSrdonitti.j 
lo fon Gicsu 3 ceco le Piaghe mie ^ 
Che ancor di Sangue tinte 
Spiegar! pompa doxiuta à mici trionfi • 
Mà s'ora già immortale ' 
Dono alle tue pupille 
Qucfto riuouo piacer di. riuedermi ^ 
Ringrazia , dell' onor la tua coftanzà ^ 
Poiché vn'alma pentita 
Piace così al mio Aniore y 
Ch*in lei godo indiuifo 
l)al Ciel , che è Regno mio il Paradifo'# 
Piacìon così le lagrime 
Ajr Amante Gie^, 
Che quando vede k piangere j 
^on brama egli di più^ 
Il lacrimar T errore 
È', tutto quell*ònofc . 
Che chiede à noi quà giÙt* 
: Piacion&c. ' ' 
Àrfiof Perchè l' Tom conofca , 
Che è così cara à Dio 
Vn'alma raueduta di Tue colpe , 
Pria di condurre al CJielo 
Guidai Gierò alla pentita Donna • 
' E(| ella ben il viddc * 

Di Giardinier in condizion riftrecto > 

Acciò così inteiidefley 

Che dei cori col pianto 

E fcnrpre pronto ad irrigar i gigli . 

Che formano ghirlande in P^radifoy 

Ora da Iw <lj^^f^ . 



Ai Dì^cépbVì 'fu'oi ìòlo Y^^^ '> 
Poiché C^ìttìdch'kl'C^éìo^'^y^ c^ ^m) ik ì A 
Dia ral yifiu à lo?tUt?tò ilcotìfòrcovnt tdJ 
G/Vii^ Figli -^r thè ^efiifcte-?ob i):inf?cq n^a^J^q'^ 
Amor à voi condijifò ^ tao ? ì;M 

Quello 5 che voi lafciafte ; ' '^'is on. CI 
In libertà dclfà'^^^JièrfMia Eh rc^ olbrK ) 
Fuggéiirfo timbtòfti edtatilM , 
Ecco il voftro GicsiVy-fo pur fori (^tìeilb^ì*^ 
Che pria d'andaP -tfr^Padré^j 1'^ '>io t)36i*t 
Bramai veder il mio -iJfléttò Gregge, n: M') 
A' atìlfifèiò^y paeéyeqùefta iJoic hO hiX 
Giamai riuolga il piè'lungi da voi:<-^iJt 
Parto cari , e Ciéi glothCó ^ 
«^0§g^ Vadb•A•-'rrionfaf>' ' flw> 

II Vangèro^iT^'I Tfin ;i:>f;I II 
Per ilcMtin^o'-àf'lbmitìat-.''^ 

7'fy?o Qual lampo Pè'hé'vtìdrkria 

Scaglia sii Je pi^fó!^^ rnoY *1 óHjtsH tCìwK 
Improuifo fulgor^ itìdi fpari<òei|'-'^ à sdi^ 
Così dal StiTtìl difettò^^ tiub^uKi ismle'oV 
Giesìi s'inuola , e doufe ^^lberga!i^Sòl^', -^il 
Condufl^ AftìoY- al^éftitt>?lkPf<jfe) id i.ii> 

Anima Dunque fenzaGi<tìsiVori;qaÌ4n^Pri*>^ 
Starmi (tèttróy'ennfetì^fò^litòiatìcX)^^ iO- 
Seguirlo à volo? Ahc tùofes^-i ..o ciooÀ 
Tu rendi così lene» l^ifiiò^'defio^ !3Ì) 
Col graU€t;'pfero del Yud:4m<|fld-CrK)fe'i>?:"i 3. 

Chia^itìi^v^tfeliaifiìa tt idoìofè^ cat.c^-.oì 5ii3 
Perche t'allegerifca di tuf^^e^^i «tO 
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Ècl llàbbià il mio cìcfirfjuerto plac^^ 
Di poter con Giesù in Giel godere^ 
Sè piango ^ 
Io fràngo ^ ' ' 
La mia granirà, 
E téco Signord - 
Portata d'Amorfi •^i A 
Haurò ete^rnità, * 
' Se piango &c* 

MISTERO " 

J 

. Venuta dello Spiritò Santo,* ^ 

r^/d , , Màfia i Anima pio-,:i 

Te/lo '■""'^leci volte era il Solé 

I j Caduto in mar d'Atlanta , (terra 
JBk.:^ Che il Supremo motor da q.uefta 

Riuolfe il piè verfo TEmpirea Sede j 
* È che li Serafirir 
• Spalancate le nubi i ^..-.Vù i. 

Con equipaggio d'immortali applàiifi 

L'Jtaneana in Gelo accolto ; 

Quando dal fen Diuino 

Del Genitor , e dell'Eterno Verbo 

Sacri fiamma s^eftefe, 

E diuifa in più vampe JL 

Tante litrgue formò, quanti eran quelli 

Che in Sacra pace vniti 

Attendeano dal* Cicl di Dio Io Spirto* 

Così fpedì fou^ntc . 



Oyeirardof , che promifJc il Redentore -ft 
E tìi il Utor di. f\ bel foco Amore . 
Alme care, ed* innocenti, 
E' difcefo il voftro ardor • 
Se degraftri^iilaeenti 
Date luce affai maggior > a 
Alme-^&Ct ^ r<i 
Amor Or Difcepoli andate 
^E doue nalce , e douc ha tomba il Sole 
A' far culla al Vangelo, e non temete 
^Le funi , ò le mannaie de Tiraiim • • | ^ 
Io, che pur {bn l'Amore ^ ^ • 

Hò fopra voi recato 

Quel fplendor, che può fot nutrirai in petto 
Eroico genio di patir to.^g|^ti , 
Come da me obligato ^ ^ 

Non recusò foffrir Iddio vmanato. 
Mària Amor ^ c qual incendio 
Nutre di puro ardor quefto mio core , 
E di tanta dolcezza a 4 q ì: 

L'Anima mia riccolma?Ah' ben maueggio 
Che fi come traefti 
Dal fen fecpndò delI*Eterno P:idrc 
Nel grembo mio il Verbo fuo Immortale y 
Ora così volefti , 
Per tuo ihaggior contento, 
Portar d'ambo la fiamma à far più bella 
L'alma mia che , ti è Spofa , e fida ancella . 
Csixp firamme , che il fen m'accendete , 
Se d'Amor voi parti fiete , 
*]pcco l'Alma 5 che v'adora; 
Anco in terra fon beata ^ 
1 S'in. 
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infiammata . ► 
M'hà quel Sol > che grAftri indora • 
Care fiamme &c. 
'Anima Dilegui vn tanto foco 
Il gelo del mio cor, che Tempre dura * 
A dar franchiggiaà mille colpe, e mille, 
E fe podio fcintile i. 
Fia mai , che nel mio fen cadino vn giorno , 
Mio cor tii potrai dire. 
Che vince Amor , all'or, che vuol ferire . 
Arderò lempre contenta " 
Nell'ardor del tuo bel foco: 
Mio adorato Redentoi*, 
Sol defio , che il mio peccato 
Difpietato ^2: 
Refti preda del dolor. ^ ^^^^^^^^'^O 

Arderò &c. 

MISTERO QVARTO. 

* MARIA Aflunta in Ciclo. :^ 

Tejlóy Giesùy Maria y Amor. 

T ^J^o là su Teccelfo IVono 

Chrifto di luce adorno 
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Alla deftra del Padre in Ciel Scdea , 
Quando gli difle Amore 
Caro Giesà haurà fpleodor maggiore 
Quella gloria , che godi , 
Se su gl' orbi Stellati Wl^ 
Guidi Cecco, ai piacer la Madre d?tf a ; 

Cosi 



0 
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Così Amor fi diè pace 
'All'or, che in tali accenti - 
Chiamò il Figlio la Madre A fij^oi contenti 4^,. . 
Gksù Madre diletta Madre ' 
E' tempo ormai , che dalla balTa terra 
Venghi in feno alla gloria j e^uefta.fia 
Grata mercè à tanta tua vmiltade , 
Vieni , fi vieni , e vedi , 
Che quantunque glorioto , ^ ^ \ 
Non ho tutto il piacer , non ti miro 
Meco à. goder eternità d'onori 
Ecco , che dair Empireo 
Scendono alate fquadre 
Per condurti à quel Trono ^ 
Oue tutto fplendor t'attende il Padre J 
Vienifij che già t'attende ""'^ 
Chi ti è Figlio y e'Creator , 
Vola pur y che più s'accende p 1 ^ 
Il bel foco del mìo Amor*- . 
Vieni &c. 
M^rià Or fi fpezzi alma mia ai 
Quello nodo carnale, 
Ch'ai fiiol mi tiene auinta 5 
Si che volar non poffo ^ ^ ^ • 

AlCiel, oue Giesii ora m'inultà * 
Sarà felice forte 

Di mia falma mortale , > 
Che ceda alla mia morte > 
Perfarfipoi con Dio lieta , e immortale 
Figlio à tè lo fpirto mio 
. Ecco inuio 

j ' Nel fuo fcn Amor raccolga > 

Perche 



Perche ^^uando hi C\e\ be.ita. ^ • ^' 
Dal mortai farò rnuocat^. T'^, 
II mio cor à lui fi . volga 

jgho &c. ' iV -"^f 
iiwor Mira mortai Maria :i tV^i 
E la vedrai degrAngeli su I vamiP ' 
Girfene doue Iddio ^ "^^"i: 

Fà r anime beate in-^è indiuifo. 
Se brami il Paradifo * " 



Ama , che così oprorno 
Il Figlio , e ancor la Madre > 
E non temer giamai 
Che sii le'StelIe il premio eterno haiìraV. 
Sperar con DIoV Cìipir 
Senza vòléflo àrnar 
E^ vanità , \' . 

Ami il cor, e pofcia fph-j^,';^ 
Che adorando il Sommo Bebé 



1 



Le Serene • • ^ 

Vie del Cielo vn di' lotó ^''"'JJ 
Sperar &c. < ^•'^'^ ^ 



MISTERO Q.V risi i Q., 

MARIA Regina '^èt-fò?!!''^. 

Amor , Verbi y Angelo j Anima. 

Geo recccìfù' itjèta 
Delle grand'opre mie ,.ccco il confine . 
Padre, Verbo, Maria^mià Spofa^e Figlia- 
Che purtf à- miei drflegni 
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Formate Croci, ad appuntate chiòdi? i/> 
Tant'oprorno colloro , 1 ^ 

Quando fulTalta ciriia 
JDcI Golgota arriuato il Redentore, 
Vollero à fuoj tormenti ^ 
Dar termine pchofo va duro legno . (i^\>^rj'3 
Ah' crudeli , che fofte ! e non baflaua 
Legarlo in croce , acciò da reo morilTe ? ' 
Amor A' morir, mà^ patir non già baftaua^-? ir 
Alle mani , ed ai piedi non ancora 
Era giunto F ingegno dei dolore^ 
Onde patiua Amore . 
Se Chrifto dir . poteua 
Non pregiò" la mia deftra aleun tormenta. 
Del duolo \\ fentimento . 
Studiò così , comè poteua attrdce 
Far patir tutto ChriAo « 
Se già tutto il patir finiua inCroce» 
Forno i' Chiodi fiudiati flromentì 
l^' Dello sdegno , e dell* Amor f 
.'JFurno {trali , fe fecero piaghe' 
Air Amante Rcdentor . 
Fumo &c. 
Pkd're tct^vt^ ^irfc5itì)/j * ' • ' ^ 

A* terminar de miei dolori il corfi) : 

Mà più s'accende in me l'ardente brama' 

Di compiacermi ancor dèi mìo tormento • 

Deh r ,ppr^> 

La morte al Corpo mio y 

Incapace di pijpifSfSrir Je pene , «V*^ 

DbtV ancor vòi^Ttf^àgio ài ìnDinte, 

Ah' inutiii premiere! . . 
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Se già non v efdudiflTe il Sommo Padre 
Quefto è cucco il dolor del mio dolore . 
Se m'abbandona il Genicor amaco 
Non hò nè men più Madrè: . 
Ecco Donna , Giouanai , . egl'è cno Figlio 
Nemici V! perdono, aimcn ih quefto ^; 
Confola i miei fofpir alco Mocore , 
Se cerchi al mio morir vn qualch'onore . 
Tejlo Così chinaco il capo 

^ Morì del Ciel , del Mondo il Rè fupremo , * 

* Così Amor fi' compiacque 

Così rVoa? G faluò , così l'Inferno - 

Vinto reftò dal Domacor Èt:erno. 
Anima Affetti miei , che dice , 

Sè vn Dio , che per voi muore 
Efipre non puole il yoftro pianto ? 
Ah , eh* Io temo pur tanto ^ ^ 
Che habbiate vn dì à pencirui 
Di non hauer già mai hauuto cuore 
Di dar acqua per Sangue al mio Signore. 
Piangerò mio Redentore 
Sin , che il core 
M'vfcirà dalle pupille, . 
Voglio entrami nelie Piaghe , 
E in quel Sangue rehcfer vaghe 
. Del mio duol lamare flillc , 
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GIESV RESVSCITA. 

^ -'Ui•:Jl:l^llr^•^•^ il -UMii/v 

I 1 Scatta' per tidcfì&rCi' < 5 

JL-^ fi fulgido déèoi'à delle Stef^e^f^-i 
E già l'Alba ridetìce*, • <>I «MA 
Per ifpiegar là'JutcV '^ir.i.'. '.-.({ •„{:> 

Flagellaua dciròmbre il-iicro dorfo :'' 'U'" 1 
Quando ' r'Eterriò 'Sole i ' P'^' ' <• ^ iC l 

Doppo funefta Ecblìffi dè Ibrmenti' j. -l' i 
Riforfe inuitco à darla luce al Mondo'; 
E Amor , che gli fù iCcóhk ivl 
Sino al<niòrir ^ ancona' goder lo guida i 
Onde liètd ài' {^rdfòtìda • . ' ^ 
Lò traffe à fat^ il* cieco 'òrroir giocondo # 
Giefìf Alme care in feno all'ombre 

Non ft«rete più à penar, 

Hò giàt'inco ora la morte, 

E di Vói fu lieta forte 

Il m io '"iiittitiQ > trionfar . 
Alme &c, 

i lA i) a Scliiu- 



Scfiiudanfi quede porte, ò hi !ct^(lecH n:>;t l/v 
Eccomi hò trionfaroi'i'i r 4>/.3ÌD onom iij^ 
Della moVce-npn mene,, che ilblipefccàbo^j VaGv*> 
Alme de primi Padfbvji^n-nì sijiiguj^ ù?s 
Che per Secoli itldierif t>iUuini U uii ji.) -jÌ H 
Drizzade voti ««^l 'Gt<:{I |ier mia^ivbiuicaj^>;l fiV 
Ecco l' Empireò^ ^pepào'j'.i:> ^ ouai 'jfi:> ^ kM 
In grazia dei patir , clie^hò già fofl^reò jmijf > 
Afnore Non sò ^ fé più fiiìgrazrj>')>l oi iuM iT 
Il géniò 11)101^^ cl:ie fi c'om|)iaci]iiiei/|aàbo ^<^^ v'I 
Di veder Chrifto cond^rtn^tk>i2fimorof'y>iM. 'M 

O' pur la fua coftaniza^'^j^n Ji^'^^'-^^'^^'^ì^ 
Che lo conduflea 'fodisfet tóieibritàè : 
però sò , ch^'^ito dieifA '^ib iKÌ luV 
E à Chrifto v^^^'it^gèniò mfioi*»lpbioBè contentof 

Godo vfcdèr'gloriord' il^«Ai<>^>tob^fiièRto . 
Morcaf foTd^pdr.itÒjH A 

Triótìfa Qra.Ciiesii 
Se Chrido Redentore 

Anima G^à.lJ^ elie ,(juelU t^flaU^a^j^V'y 
Che à me donò l'efler proterua ^ e cruda , 
II morir mi vietò con Có&o '{■n'ilt<yèc^ ■ 

^'W almetf ìiòh'*Vaffreflt'" '»' 
Quel défif ,i cfatì mi porta' ' ' 

Ad inafità^'.eoF'pi^ànto'^i ' 

Della fua tòrnb^à cantòi fuòi ci^pifSif" «"^4 
Mie lacrime ecco if «i //»-) 

Che chiude quél i' pti'^ Ctìr' ^órchiuftf flaflff t 
Nella L3Pida rèHifliitìl<^-.t6ify ^ ^' '"^ 
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AJmcn Óra" cadete 

E già morto Giesù , più non potete 

Contro d'cflo infierirui , or via pietofe 

Su le guancie fcendete , 
E fe delle al mio Dio, tanto tormenta 
Vn lauacro formate al pentimento . 
Mà , che miro , che fcorgo ? 
Quiui fu pur ripollo 
II Morto Redentore? 
E non v'è più? chi lorubbò, chil tolfe/ 
M'aueggo: egli riforfe. 
Affrettateui pen fieri 

A' feguirGicsù mio bene, 

Voi farefte troppo fieri , 

Se lafciafte lunfinghieri 

D* adorar fue Piaghe amene. 
Affrcttateui &c. 

MISTERO SECONDO. 

GIES V Afcende al Cielo . 

TrJ» , Amr, Gìesìéi Anima . 

T^i?© ¥^ Ra dal fuo Sepolcro . 

. I-I RifortoinuittoilRedentordelMódo, 
JL<^ Che fcnza indugio apparue 
Quel Giardinier a Maddalena amante , 
Non apcna il mirò , che tofto diffe ; 
Diletta eccoti quello 
Pi cui irrigalti il piede con il pianto, 
Ed à prezzo di lagrime gradite , ' : 



Òbìigafl^ li mio amor à perdonarti.; 
td fon Giesù , ecco le Piaghe mie ^ 
Che ancor di Sangue tinte 
Spiegali pompa douuta à mici trionfi ; 
Mà s*ora già inimortale 
Dono alle tue pupille 
Qucfto riuouo piacer di. riuedertpi ^ 
Ringrazia , dell' odor la tua coftanza i 
Poiché vn'alma pentita 
Piace così al mio Aniorey 
Ch'in lei godo indiuifo 
t)al Ciel y che è Regno mio il Paradifo*' 
Piacion così le lagrime 

Ajr Amante Gierò , 

Che quando vede k piangerci 

^on brama egli di più. 

Il lacrimar Terrore 
tutto quell'ònorc , 

Che chiede à noi quà giù » 
Piacion &c. 
ji^o*' Perchè TVom conofca,- * 
Che è così cara à Dio 
Vn'alma raueduta di fue colpe , 
Pria .di condurre al CJielo 
Guidai Gie^ù alla pentita Donna ; 
Ed ella ben il vidde 
Di Giardinier in condizion ridreeto > 
Acciò così intcodefle. 
Che dei cori cai pianta 
E Tempre pronto ad irrigar i gigli , 
Che formano ghirlande in P^aiiCo^ 
Ora da I«i dji^iio 



Ai DifcepÒlifuòI IòIo MpportOyf '^^S ' ' > 
Poiché fa lerid (> ^ Cielo •^'^'^^ c ic-r J ) n< ì 
Dia tal yifita à lo?'tuc?to iJ<:ofifòrco. -tti^ 

Amor à voi condiSÌfè''''ii'v»u ^vij r>io \- t,lvl 
Quello , che voi lafciàfte'^T '^^'^ carCi 
In libertà 'dclfà'^iièrfii^ oiiunO 
Fuggétììtfd timt^òffi ed auiltó < ^Ì3:Mj>ai>I 

Ecco il voftro Gicsiì^V'f<3pi^t' fo^ 

Che pria d'anJiif^'-aTPadri^^j 1?^ '^c^ tof-i^ 

Bramai veder il nlió^^rléttò Greggi^j^ii il3 

A' atì^ifòióial pace y e' qùefta poi( lou) IfXl 

Giamai riuolga il Jiièlungi da voì^mjkìH 

Parto cari , e in Ciéi glòrfoni A 

Ite^v^ilcolrhi/di'ielaj^^' noK 
Il Vangéfó-i^"^*! i^rr-inrl IT 
Per jI<Mdi^^o!à^ ltrtiifiar/-ì 

iT^^t; Qual lampo >-èliéi^tìdI^^ria 

Scaglia sù le pi^iìtó^^^ rnoY ^1. óH^ìo^l 'tot^K 
Jmprouifo fulgor > ìtédì (|3afif6e^Vjo 6 ^riD 
Così dal Sfittìil^ditéttoi^ f^^ub^un fimIt:*nV 
Giesù s'inuola , e èótk kihèrgé^tSòYé ^ 
Condufl^Atrior al Gétìkoi^li Prole) i t"!^ 

Anima Dunque fenza Gì^ù tìriìqaì^'n^érri?^ 
Scarmi *étìróVennó^ àtìci>i*àisiD iG 

Seguirlo à volo? Ahc tiioi'e^^Jni uoo óior^A 
Tù rendi cosi lenR>'1Ki?iia^deÌìo- 
Col gr^dÉ?t*fb'dellfU(^4n*5nO':f^^^ 
Chia|itóij?'èth1kiiVìa tt^ióìofè cn^ai^oi srl!) 

Perche t'allegerifca di tue"-c^e^?i ^^-^ 
«4 E4 



._ _ __■ i.»*. 



f ^ 



.Vii 

Èd llàb'bià il mio (ìcfir fuetto ^ p^^^^^^ 
Di poter con Giesù in Giel godere 
Sè piango 
lo fràngo 
La mia granirà, 
E téco Signord - ^ 
Portata d'Amorfi - 
Haurò eternità, •'f^'^tw 
Se piango 




MISTERO 

V • 

r Venuta dello St>Itìtò Santo,* ^ 

Tefió , Àtfior , Màfia ^ Jtnìma pie»; -l 

Tefto W"''^Ieci volte era il Solé^^r; 

I 1 Caduto in mar d'Atlante, (terra 
MuJ^ Che il Supremo motor da <iuefta 

Riuolfe il piè verfo TEmpirea Sede > 
che li Serafini 
• Spalancate le nubi ' 

Con equipaggio d'immortali applaufi 

L' hfaneano in Cielo accolto ; 

Quando dal fen Diuino 

Del Genitor , e deirEterno Verbo 

Sacra' fiamma s^eftefe , 

E diuifa in più vampe >^ 

Tante liofgue formò , quanti era» quelli 

Che in Sacra pace vniti 

Attendeano dal' Ciel di Dio lo Spirto- 

Così rpedì fou^ntc _ 



Qìiell'ardor , che promiflfe il Redentore ^ 
E fu il lator di. A . bel foco Amore , 
Alme care , ed* innocenti. 
E* difcefo il voftro ardor , 
Se degl'artri jiilucenti 
Date luce aUai maggior > 5[ 
Almer&c. . f^l 
Amor Or Difcepoli andate ; 
E doue nafce , e,ilouc hà tomba il Sole 
A' far culla al Vangelo, e non temete 
V Le funi , ò le mann^iie de Tiraiirii . - \ . 
Io, che pur fon l'Amore ^ ^ 

Hò fopra voi recato 

Quel fplendor 5 che può fol nutriruì in petto 
Eroico genio di patir tormenti , 
Come da me obligato 
Non recusò foffrir Iddio vmanato* 
JilaHa Amor> e qual incendio 
Nutre di^uro ardor queflo mio core ^ 
E di tanta dolcezza a I " q i: ^ 
UAnima mìa riccolma?Ah' ben m'aiieggio 
Che fi come traefti 
Dal fgn fccpndo dell'Eterno P^idre 
Nel grembo mio il Verbo Tuo Immortale^ 

Ora così volefti , 
Per tuo ihaggior contento, 
Portar d'ambo la fiamma à far più bella 
L'alma mia che , ti è $pofa , e fida ancella . 
Carp fi^amme , che il fen m'accendete , 
Se d'Amor voi parti fiete , 
^c) pcco l'Alma, che v'adora; 

Anco in terra fon beata ^ 
.1' 1 S'in. 
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S' infiammata ... ► . . 
M'hà quel Sol > che gPAftri indora- 
Care fiamme &f. 
Anima Dilegui vn tanto foco " 
II gelo del mio cor, che Tempre dura ^ 
A dar franchiggiaà mille colpe, e mille, 
E Ce poche fcintile 

Fia mai , che nel mio fen cadino vn giorno ^ 
Mio cor tù potrai dire. 
Che vince Amor , all'or, che vuol ferire . 
Arderò fempre contenta 

Neirardor del tuo bel foco: 
Mio adorato Redentoi", 
Sol defio, che il mio peccato 
Difpietato ^ 
' Refti preda éeì dolor. 

Arderò &c. ' ' 

MISTERO QVARTO. 

* MARIA Aflunta in Cielo, 

Tifto , Giesù Maria , Amor . 

Tejo là six Teccelfo Irono 

Y Chrifto di luce adorno 

Alla deftra del Padre ih Ciel Sederi , 

Quando gli difle Amore 

Caro Giesà haurà fpleodor maggiore 

Qliella gloria , che godi , 

Se SII gl'orbi Stellati " 

Guidi Cecco ai piacer la Madre elitra ; 

. Cosi 

0 



Così Amor fi die pace 
'All'or, che in tali accenti - * 
Chiamò il Figlio la Madre fuoi contenti » 
Giaù Madre diletta Madre ' 
E' tempo ormai y che dalla baffa terra 
Venghi in fehoalla gloria y e quefta fia 
Grata mercè à tanta tua vmiltade , 
Vieni , fi vieni , e vedi , 
Che quantunque gloriofo , 
Non hò tutto il piacer , fe non ti nairo 
Meco à . goder eternità d'onoriV"^' . 
Ecco , che dair Empireo' 
Scendono alate fijuadre 
Per condurti à quel Trono, 
Oue tutto fplendor t'attende il Padre * 
Vienifi, che già t^attendè 

Chi tiè Figlio, e Creator, 
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Vola pur , che più s'accende - r 
Il bel foco del mio Amor* ^xjl^I 
Vieni &c. . . 

Maria Or fi fpezzi alma mia ^àj. 
Quefto nodo carnale, 
Ch'ai fiiol mi tiene auitita 4 



Si che volar non pofTo ^ 
Al Ciel , oue Giesù ora m' inulta ^ 1| 
Sarà felice forte ^ 
Di mia falma mortale, 
Che ceda alla mia morte > 
Per farfi poi con Dio lieta , e immortale . 
Figlio à tè lo fpirto mio 
Eccoinuio 
l Ndfuofen Amorraccoigà/ 

Perche 



3 
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Perche quando in Cie^ be?ta I 
Dal mortat farò fiiiiocata.^^ j.^ ^ 
II mio cor à lui fi . volga L'-^,^^ 

jgho &c. ,^ . 

i4w7or Mira mortai Maria , iv^ o?3oì ' ^ 
E la vedrai degl'Angeli su F vantii ^ 
Girfene dbue Iddio " .> 

Fà r anime beate in^^è indiuifo, 
Se brami il Pàradifo *" 
Ama, che così oprorno 
Il Figlio , e ancor la Madre > 
E non temer giamai \ 
Che sii le'Stelle il premio eterao Iji^raK - 
Sperar con Dio Gioir ' r^ì r 1 
Senza volerlo amar 

Ami il cor, e polcia Cpen,, 
Che adorando il Somnio Bene 

Vie del Cielo vn di godr^/ ., : 

Sperar &c. [ ^ 

MISTER O QV t N T O. 



MARIA Regina del. Cielo. 

•.V lohna! 



Amor , ri» , Attuila , Anima . 



Cco reccclfii mòtà 



Delle grand'opre mie ,.ccco il confine . ^ 
Padre, VerbojMaria^mia Spofa,e Figlia^ 
Che pure à miei drtìegni 

Defle 
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JDefle il cònCcnCoy e v^adoprafte mecot 

Ora fi vi rimiro '-'^r^ 

Vniti in gloria eterna > ed immortale ; 

Onde fol refta à noi, 

Che con ferto di Stelle 

Coroniammo Regina oggi la Madre y 

Se con la fua vmiltade 

Meritò d^eflerSpofa à voi Gran Padre. 

Vaghe Stelle 

Non tardate r^ q il 

La gran Madre à coronar^ 
Or , che in Ciel fatta è Regina ' * '^'^ 
Stuolo d'Angeli s'inchina ^^ "^ ^ 
La fua gloria ad' adorar. ' 
Vaghe &c. " 
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Come à tè riiierenci ^ ^ 
S'incuruano i Beati , e i Serafini 
Nutrifcono gr incendi) ad adorarti , ' 
Quefto Soglio , che vedi 
E' per tè preparato oggi Maria * " 
E Ca quefto il piacer , la gioia mia*^ ^ y -^^^ 
Angelo Anima fe vederti x kjL IVI 

Ora in Cielo Maria , Io ti so dire 
Che più non ftimerefti / ^JlAM 
Grato fplendor vna beltà terrena. 
Ergi il penfier , e oflerua — ^ « '-K 
Come di bel fplendor T ammanta il Sole > 
E sù le tempie 
Come brilano gPAftri 
Per formar al luo Cria Corona eterna ^ 
Mira> che fà fcabello 

Al 



Il 



Al piede Tuo rinafgentaca Lunà 

Vedi come s'adduna 

Turba Beata ad adorarla intenta » 

£ cù ancor neghìtont à lei noti voli ? 
Lafcia il Stuolo 5 
E corri à volo 
Alma cara oggi à Marià , 
Se tu ad ella chiederai 
Sua pietadc otterierai , 
Perche è Madre Tempre pia# 
Lafcia &c. 
Anima Chi l^ali ora mi prefta 

Chi mi dà Iena ? oh Dio! 

Voi Serafini ardenti 

ELeCaccmi à momenti 

Le voftre penne àccefe^ 

Acciò delle mie colpe ^ 

Che mi tardano il moto 

Pofll mandar* i\ corcj 

£ volar poi contritar 

A' impetrar da Marida e pacCj è amore J 
Vola mio cor al Ciel 

E fuggi deirerror la norma ria^ 
Vanne i mk cort feriior^ 
Poiché Madre d'Amor 
E* Sol Maria . _ 
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Vola &c* 





\iIov non h\ k l..^ 
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